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Madrid, 1939. La città intera è scesa in piazza per la Giornata nazionale del libro, ma nella Spagna franchi-
sta, ciò vuol dire che è il giorno in cui i libri devono bruciare. Bruciare un libro significa dare fuoco alle idee,
alle speranze e alla vita di chi l’ha scritto. Tina fatica a trattenere le lacrime mentre assiste al rogo. Non può
permettere che quella devastazione avvenga davanti ai suoi occhi. Eppure, lei sa cosa deve fare ed è per
questo che, incoraggiata da una zia eccentrica, ha deciso di entrare a far parte di una società segreta: l’As-
sociazione della biblioteca invisibile, il cui scopo è preservare i libri e la cultura, sottraendoli alla distruzione
politica. Mentre muove i suoi primi passi come bibliotecaria, scopre il fascino di una Madrid nascosta, all’a-
pice del fermento artistico e culturale e si lascia immediatamente travolgere dai segreti della città e delle
persone che ne sono protagoniste: dai poeti spagnoli più famosi a bibliotecari e archivisti che condividono
con lei il suo più grande amore. Salvare i libri è più di una passione o un impegno sociale. Salvare i libri è
una vocazione, la chiamata che stava aspettando. Ma in un periodo tanto ostile, la missione non è semplice.
Tina sa che deve agire a tutti i costi, anche se per farlo dovrà mettere in pericolo la propria vita.

Il guardacaccia Gaël Leuven era un marcantonio solido come uno scoglio bretone, ma per ucciderlo sono
bastate due coltellate. A Louviec lo conoscevano tutti, compreso Josselin de Chateaubriand (forse discen-
dente di quel Chateaubriand?), il nobilastro dall’abbigliamento eccentrico che adesso è il principale sospet-
tato. Richiamato in Normandia dal commissario locale, Adamsberg si addentra nelle numerose ramificazioni
del caso. Ma pur perdendosi come di consueto in false piste e digressioni mentali, in osservazioni prive di
qualunque nesso con l’indagine, c’è da scommettere che anche questa volta, grazie alle sue illuminazioni
proverbiali, ne verrà a capo.

Una donna con il nome di un fiore. Un ciondolo misterioso. La forza di germogliare anche nelle avversità.
Una saga familiare sull’amore, la ribellione e la resilienza di madri e figlie le cui vite si intersecano con quel-
le di donne reali che hanno cambiato la storia d’Italia. Roma, 1849. Floreat in adversis: fiorisca nelle avver-
sità. Queste parole sono incise all'interno dell'antico medaglione che Ortensia stringe al petto per trovare
coraggio. Tutt'intorno, Roma fa sentire la propria voglia di indipendenza e lei vuole seguire quel fiume ri-
belle per cambiare vita. Cresciuta orfana, sa che quel ciondolo è l'ultimo dono di una madre che le ha dato il
nome di un fiore perché, anche nella terra più brulla, un seme riesce sempre a germogliare. Con il passare
degli anni, il medaglione e la sua eredità si tramandano di generazione in generazione. Ogni primogenita lo
porterà al collo, così è per la figlia di Ortensia che, in una Parigi infiammata dalla rivolta della Comune, se -
gue i cronisti dell'epoca armata di taccuino, anche se una donna non può fare la giornalista. Così sarà anche
per Violette, Erica e infine Iris. E sarà proprio Iris a scoprire da dove viene quel medaglione e dove tutto è
cominciato. Una storia ricca di personaggi forti, ribelli e indipendenti. Un romanzo in cui la finzione incontra
donne realmente esistite che molto hanno da raccontare. I fiori crescono anche nel deserto, anche nel ce-
mento, così come le protagoniste di questo libro.

Tutte le case hanno un’anima. Possono emanare delle vibrazioni positive e rassicuranti, oppure possono
avere qualcosa di oscuro, che preme per uscire… Da anni gli inquilini e i proprietari che si erano succeduti
in quella casa di Reykjavík si sentivano inquieti, senza un motivo apparente. Finché un giorno, in seguito a
un banale incidente domestico, nel seminterrato ha luogo una macabra scoperta: dietro una parete viene
rinvenuto uno scheletro umano. L’ex agente Konráð, vedovo e con una vita in pezzi che sta provando a rico-
struire, si interessa subito all’indagine, ma la situazione è molto complessa. C’è una talpa in polizia e il suo
contatto si dimostra più avaro di informazioni del solito, perciò stavolta è costretto a cavarsela da solo: an-
cora non sa che le ricerche lo porteranno vicinissimo a scoprire finalmente l’assassino di suo padre, un caso
irrisolto che lo tormenta da sempre. In un noir cupo e sfaccettato, passato e presente si intrecciano in un
groviglio che sembra capace di soffocare tutti, perfino lo stesso Konráð. Ma la verità viene sempre a galla,
inchiodando alle proprie responsabilità chi sperava di poter dimenticare una terribile colpa.



Dalla morte di Mahsa Amini, la giovane ragazza curda arrestata dalla polizia morale per aver indossato l’hi-
jab in un modo poco appropriato, la ribellione delle donne in Iran ha avuto un’eco enorme in Occidente. Le
imponenti manifestazioni al grido di “donna, vita, libertà” hanno alimentato la speranza di una nuova rivolu-
zione politica e culturale nella Repubblica islamica di Ali Khamanei. Le voci delle protagoniste della rivolta,
tuttavia, sono emerse raramente per restituirci i loro sogni, le loro concrete attese e, soprattutto, le grandi
idee e figure del passato che le hanno ispirate. Nelle strade di Teheran è il racconto di una testimone e di
una delle maggiori esponenti dell’eroica resistenza delle donne iraniane. Come ogni autentica testimonian-
za, grazie alla sua forza e tensione narrativa, questo piccolo libro consente di comprendere perché la loro
insurrezione abbia scosso e scuota dalle fondamenta il potere degli ayatollah. Nila narra dei giorni successi-
vi alla morte di Mahsa Amini, quando le donne riscoprono la “vita notturna” abolita dal regime, organizzano
ogni sorta di serata e si riversano come una sola famiglia ferita nei quartieri delle città al grido di “Libertà!”.
Sono i giorni dell’entusiasmo e della condivisione, della riscoperta di un’esistenza comune libera da mille-
narie costrizioni. Racconta poi dei cupi giorni della repressione in cui le umiliazioni inferte dai miliziani alle
giovani donne sono soltanto il prologo crudele di assassini a catena, lapidazioni, esecuzioni senza processo.

A tre anni, Giulia è una bambina spigliata, autonoma, sempre con la risposta pronta. Forse anche perché la
nonna ha l’abitudine di servirle un caffellatte ogni mattina, salvo poi lamentarsi di quanto sia nervosa. Però,
visto che abita a Concordia sulla Secchia, un paesino in provincia di Modena, Giulia è anche una bambina
che a tre anni può andarsene in giro da sola sul suo triciclo – l’importante è che non esca mai dai portici –
fingendo di fare acquisti nei negozi e cantando Bandiera rossa, come le hanno insegnato gli anziani clienti
della pasticceria di famiglia. È con loro che Giulia è cresciuta: nonni, zii, zie, vicini di casa e di bottega, pa-
renti acquisiti, passanti, ragazze, mamme, vecchi e commercianti, tutti personaggi di un microcosmo biz-
zarro e meraviglioso, memorabile. Dal nonno che ha perso un polmone in una tempesta di sabbia durante la
guerra alla zia suora che ipnotizza i topi, dal dottor Francesco, dentista che sa curare tutti i mali, alla libraia
Arpalice che non vende libri, ma manda i clienti in biblioteca, da Lina, una cliente con la fissa delle zucche,
alla zia Tilde, capace di riconoscere le donne incinte dal collo. Un mondo che Giulia descrive con tono alle-
gro e solo in apparenza leggero, perché l’ironia e il brio di chi la circonda sono spesso un modo per esor-
cizzare la malinconia e la solitudine.

La scomparsa improvvisa di una ragazza riporta a galla un terribile omicidio avvenuto in passato e mai di-
menticato. Ad Alveno, paese di poche anime tra i monti del Trentino, Alice ha lasciato i ricordi più belli e
anche i più atroci. Dopo alcuni anni di assenza, sta andando lì con gli amici di sempre. Sono in macchina,
diretti al Nido del Pettirosso, l’albergo che i suoi genitori gestivano quando lei era ancora una bambina e
che ora sua madre Laura ha deciso di vendere per lasciarsi alle spalle i tragici eventi accaduti nei dintorni.
Undici anni prima, infatti, sua sorella Sara era stata ritrovata morta in fondo a un burrone: come siano real-
mente andate le cose resta un mistero, ma la sua famiglia, nel frattempo, è andata in pezzi. L’indomani,
Laura riceve una telefonata dalla polizia: l’auto su cui viaggiava Alice è finita in una scarpata; lei e un suo
amico si sono allontanati per chiedere aiuto e da quel momento nessuno ha più avuto notizie di loro. Laura
si precipita sul posto per seguire le indagini portate avanti dall’agguerrita ispettrice Valenti. Possibile che la
montagna voglia prendersi anche l’unica figlia rimastale?

Non appena ha aperto gli occhi dopo l’operazione che le ha estratto dalla spina dorsale il frammento di una
bomba, Madame le commissaire ha avuto la certezza che da quel momento in poi tutto sarebbe andato
bene. Il dottor Lambart gliel’aveva detto e ora, dopo cinque settimane di stampelle, Isabelle Bonnet è più in
forma che mai. Per distrarsi, risolve cold case di centotrent’anni prima (chi ha davvero tagliato l’orecchio di
Vincent van Gogh?) e visita la graziosa cittadina di Saint-Rémy, nelle Alpilles provenzali, che fa da sfondo
alla sua convalescenza. La sua vita privata, invece, non è altrettanto placida: Isabelle ha rotto definitivamen-
te con il suo antico amante, il sindaco di Fragolin Thierry Blès. Questo non significa che sia rimasta sola: a
farle la corte rispunta, fra uno yacht e una Bentley, un’asta da Sotheby’s e una mostra esclusiva, l’eccentrico
collezionista d’arte miliardario Rouven Mardrinac. Tutto bene, dunque, o così sembra, perché su Fragolin la
tragedia è sempre in agguato. Solo qualche giorno dopo il ritorno a casa di Isabelle, infatti, Thierry Blès vie-
ne assassinato nel porto di un piccolo villaggio di pescatori, Sanary-sur-Mer. Il sindaco era molto amato e
apparentemente non aveva nemici, tranne forse due viscidi immobiliaristi che da anni cercano di trasforma-
re un’area di grande interesse naturalistico in terreno edificabile...



Dopo una vita passata a dare la caccia ai criminali della specie peggiore, l'ispettore John Rebus, leggenda vi-
vente della polizia di Edimburgo, è oggi un pensionato la cui principale occupazione è portare fuori il cane e
ammazzare la noia. È per questo che accetta di rintracciare l'ex socio in affari di "Big Ger" Cafferty, eminen-
za grigia della malavita in città, che vorrebbe chiudere un conto lasciato in sospeso prima di consegnare,
redento, le malandate membra al Creatore. L'innato istinto da segugio suggerisce a Rebus che le intenzioni
del vecchio sono altre, ma alla curiosità non si comanda. Ben presto, questa sua investigazione arriva a lam-
bire l'ultima indagine in ordine di tempo di Siobhan Clarke, sua collega storica, quella che riguarda un poli-
ziotto accusato di violenza domestica, la cui scomparsa ha acceso un faro sulla collaudata rete di corruzione
che serpeggia tra le forze dell'ordine della capitale scozzese.

Per Blu Rocchini – sì, proprio Blu, come il colore – la vita di tutti i giorni sembra essersi trasformata in ciò
che aveva sempre desiderato. Allora perché, d'improvviso, quell'attacco di panico? Perché quella sensazione
di non essere in grado di godersi le cose belle che le stanno succedendo? Ha ancora gli occhi pieni di lacri-
me quando riceve la telefonata dell'adorata nonna Tilde. Elvira, la sorella che negli anni Sessanta aveva ta-
gliato i ponti con tutta la famiglia, è appena morta. Ma non solo, quella prozia che Blu non ha mai conosciu-
to ha lasciato a lei e a una misteriosa ragazza di nome Martina una villa e il suo vecchio negozio di fiori, la
Piccola Bottega della Felicità. A un patto però: che lei e Martina vi aprano insieme un'attività. Per Blu comin-
cia un viaggio alla ricerca della verità sulla sua famiglia, un'avventura che la vedrà vestire i panni di libraia
on the road in giro per l'Italia a bordo di un vecchio furgoncino Volkswagen carico di libri. Tra spericolate
corse in autostrada e motel a luci rosse, cuori spezzati e sfarzosi matrimoni pugliesi, una carriera letteraria
da salvare e antichi misteri da risolvere, Blu si troverà a fare i conti con il suo passato e un presente tutto da
reinventare.

Monte Carlo. Abbie Elliot e le sue tre migliori amiche, Winnie, Serena e Bryah, sono appena scese da un jet
privato per fare il loro ingresso nel più lussuoso ed esclusivo hotel in cui abbiano mai soggiornato. La loro
elegantissima suite si affaccia sul golfo di Monte Carlo e per quattro giorni, senza figli né mariti, saranno li-
bere di godersi il sole a bordo piscina, ristoranti di lusso, locali alla moda e casinò scintillanti. Finché una
sera, trascorsa a bere fiumi di champagne e a divertirsi alla follia, tutte e quattro decidono di seguire i com-
pagni di quella notte a bordo di uno yacht privato. Ma quando la mattina le amiche si svegliano, si accorgo-
no subito che qualcosa è andato storto. Sotto la minaccia di un gruppo di poliziotti, vengono arrestate con
l’accusa di aver ucciso due degli uomini conosciuti la sera prima. Uno di loro, scoprono, era un personaggio
politico di spicco… Che cosa è successo quella notte? Qualcuno voleva incastrarle? Il rischio è quello di mar-
cire in prigione, e per scongiurare il massimo della pena alle ragazze viene offerta la possibilità di confessa-
re. Abbie però non ci sta: vuole scoprire tutta la verità, anche a costo di sprofondare in un incubo lunghissi-
mo dal quale non sa se uscirà viva o morta...

Agrigento, 1960. Carlotta ha trentasei anni ed è convinta che nessuna persona amata possa rimanerle vici-
no: suo padre è morto la notte in cui lei nasceva, la sua adorata bambinaia se n'è andata quando lei era pic-
cola e sua madre è sempre stata simile a un'algida istitutrice. Cresciuta durante il Ventennio in una Sicilia
dove da sempre tutto cambia per rimanere immutato, Carlotta ha imparato che il solo modo per non soffrire
è annoiarsi con pazienza. Così, dopo gli studi di legge, anziché lottare per diventare avvocato si è rinchiusa
a lavorare all'Archivio notarile. Ma il destino ci insegue anche se noi ci nascondiamo, infatti proprio uno dei
polverosi documenti dell'Archivio le rivela la terribile accusa rivolta da sua nonna paterna a sua madre: di
non averla partorita, ma comprata. Carlotta comincia un'indagine che la porterà a scoprire le radici della
rabbia e della sete che per tanti anni ha cercato di mettere a tacere. Sarraca (Agrigento), 1924. È inutile es-
sere giovane e piena di progetti se sei nata nel tempo sbagliato. Mentre da Roma scende l'onda nera del fa -
scismo, la diafana Nardina sposa il nobile Carlo Cangialosi, ma non riesce a rimanere incinta e questa colpa
si allunga su di lei come un'ombra. E la bellissima e selvatica Sabedda, umile serva, si trova in grembo un fi-
glio che non potrà sfamare. I percorsi di queste due ragazze si intrecceranno grazie al piano scellerato ordi-
to da Bastiana, madre di Nardina, e dal campiere don Calogero, in odore di mafia.



Torino, 1935. I fari della Balilla Spider Sport fendono il buio della notte. Il fatto che al volante ci sia una
donna potrebbe sembrare strano, ma non se si tratta di Anita. Sono mesi, infatti, che fa cose poco consone,
per non dire disdicevoli, sicuramente proibite. Come rimandare il matrimonio con Corrado solo per il desi-
derio di lavorare. Oppure scrivere, sotto lo pseudonimo di J.D. Smith, racconti gialli ispirati a fatti di cronaca
per portare un po' di giustizia dove ormai non ne esiste più. Un segreto che condivide con Sebastiano Satta
Ascona, direttore della rivista «Saturnalia». E a essere sinceri scrivere non è l'unica cosa proibita che fanno
insieme... Ma ora qualcosa è cambiato ed è il motivo per cui Anita si trova a bordo di una macchina. Qualcu-
no ha iniziato a seguirli e con le spie meglio non scherzare, di questi tempi. Meglio fare quello che chiedo-
no. Anche se non è giusto. Anche se le richieste minacciano di stravolgere l'esistenza pacifica degli amici
più stretti: la saggia Clara, l'irriverente Candida, la dolce Diana, l'affascinante Julian, il ribelle Rodolfo e, ov-
viamente, Sebastiano. Il suo Sebastiano. Perché vivono in anni così difficili? Perché non possono fidarsi di
nessuno? Perché non smettono di attirare attenzioni indesiderate?

Sunday segue ogni giorno la stessa routine. La mattina si veste rigorosamente di grigio, a mezzogiorno
mangia solo alimenti di colore bianco, la sera guarda lo stesso programma alla televisione. A molti sembra-
no stranezze, ma sono abitudini che la fanno sentire protetta, anche se isolata dagli altri. A Sunday non im-
porta. Anzi, secondo sua madre, non le è mai importato, perché ha un cuore vuoto. C’è una sola persona
che ha il potere di sconvolgere i suoi ritmi: Dolly, la sua unica figlia. Sunday ha provato a proteggerla a
modo suo, tenendola tra le mani come un pulcino. Ma ora Dolly è cresciuta e, quando inizia a frequentare la
nuova vicina di casa, Vita, sembra preferire il tempo che trascorre con un’estranea a quello passato con la
madre. Per Sunday è dura da accettare. Eppure, intuisce che la sua bambina è pronta a spiccare il volo, per-
ché il suo cuore batte a un ritmo diverso. Perciò Sunday deve farsi da parte e accettare che il suo stile di vita
può essere una gabbia per Dolly. Solo lasciandola libera potrà vedere quanto riesce a volare in alto e riab-
bracciarla al suo ritorno. L'autrice ritrae con delicatezza la fragilità di una madre che, con fatica, deve accet-
tare che sua figlia è ormai adulta.

Quando, a soli due anni dall'elezione, papa Giovanni XXIV viene trovato morto nel suo letto, il Vaticano deve
superare in fretta lo sconcerto e organizzare un nuovo conclave. Il giorno d'apertura, dopo la tradizionale
processione dei cardinali elettori, viene sancito l'Extra omnes e si chiudono le porte. Nel pomeriggio i fedeli
attendono l'esito della prima votazione, tuttavia le ore passano e dal comignolo su cui sono puntate migliaia
di telecamere non esce nessuna fumata, né nera né bianca. Stretta fra gli obblighi del cerimoniale e un sen-
so di inquietudine sempre più forte, la segretaria di Stato Elisabetta Celestino decide di compiere un atto
senza precedenti: rompere il sigillo del conclave e aprire le porte. E la scena che si trova davanti è surreale.
La Cappella Sistina è vuota. I cardinali elettori sono svaniti nel nulla. Arrivato in Vaticano come collaboratore
della CNN per commentare il conclave, Cal Donovan si unisce subito alle indagini su quella scomparsa ap-
parentemente impossibile. Mentre il mondo rimane col fiato sospeso in attesa di notizie, a poco a poco Cal
si rende conto con orrore che quello è solo l'ultimo tassello di un piano ordito da un gruppo di persone po-
tenti e determinate, persone che da otto secoli tramano nell'ombra per lavare nel sangue le colpe della
Chiesa e ricostruirla dalle fondamenta.

La storia Janek, un polacco che vive a Roma da più di trent'anni, senza casa, senza documenti o un posto
fisso di lavoro. Un'opera scritta direttamente in italiano con una lingua che travolge, crudissima, unica. Tut-
to comincia nell'ottobre del 1998 e prosegue fino a oggi, in bilico tra vittorie e cadute, espedienti e fatica.
Una vita sempre piena di speranza, di amicizia e d'amore, ma anche di violenza e oscurità. Janek è arrivato
nel 1992, poteva andare in Finlandia, ma ha scelto l'Italia e non è più ripartito. Non ha mai una casa fissa,
dorme tra le strade di Roma ovunque sia possibile, edifici occupati, marciapiedi davanti ai negozi, cartoni
stesi in terra sotto un balcone che ripara dalla pioggia. Si può definire Janek in molti modi, barbone, clo-
chard, homeless, senza fissa dimora, vagabondo, ma è tutto e il contrario di tutto. Parla diverse lingue, è un
ottimo fabbro e il lavoro non gli manca, ha una compagna, un cane, è giunto in Italia dopo essere stato in
Afghanistan, aver vissuto la caduta dell'impero sovietico, le lotte per la nascita della nuova Polonia. Racconta
ogni cosa, Janek, in una lingua non sua, nell'italiano appreso in strada e tra la gente, affinato nelle trattative
quotidiane, nelle schermaglie con le forze dell'ordine, nelle discussioni con i medici degli ospedali, nelle
notti passate tra amici e nemici di ogni provenienza, accanto a cittadini che lo aiutano con affetto oppure lo
considerano una minaccia per il decoro delle loro esistenze. La sua è una scrittura dal ritmo unico, che quasi
mai abbellisce o edulcora i fatti. Sta sempre incollata alla verità, persino quando, per il dolore o la vergogna,
sarebbe meglio smettere di raccontare.


